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Tuttociò  che  di  straordinario  e soprannaturale  riguarda  il  Defunto , dal 
Dicitore  si  narra  come  puro  fatto  estrinseco  , riserbando  il  giudizio  del  re- 
stante alla  Santa  Apostolica  Romana  Chiesa,  di  cui  egli  si  gloria  umil  Figlio, 
e Suddito. 


RAFFAELE  ARCIPRETE  FA  TARGHI 


AL  MOLTO  ILLUSTRE  E REVERENDO  SIGNORE 

DON  GIUSEPPE  CANONICO  MONTI 

DI  NIDASTORE 

ZIO  PATERNO  DELLA  MOGLIE  DEL  DEEONTO 


Io  vi  mando  la  Orazione  Funebre  che  mi  avete  richiesta, 
e ve  la  mando  più  perchè  appaghiate  il  vostro  desiderio, 
leggendola , che  vi  vogliate  alcun  che  di  elegante  ammi- 
rare. Duoimi  auzi,  che  Voi  mi  abbiate  obbligalo  (seppu- 
re non  fossi  dovuto  parere  seco  voi  scortese  ) di  porla 
in  migliori  caratteri , che  i miei  ; giacché  io  1’  avrei  la- 
sciata tal  quale  mi  uscì  dalla  penna  in  principio,  e di- 
mentica, se  colui  per  il  quale  è scritta  mi  fosse  dato  di- 
menticare. Ciò  non  ostante  pigliatela  in  quel  modo,  che 
si  pigliano  tutte  le  cose  degli  amici,  e se  anche  scorren- 
dola, verrà  a darvi  fastidio,  o pure  attentamente  esami- 
nandola, vi  scoprirete  errori,  sfuggiti  forse  a quei  che  la 
udirono  leggere,  per  la  stessa  ragione  non  dovete  rimpro- 
verarmene. Quello  a cui  vi  prego  di  por  mente , si  è , 
che  come  questa  Orazione  non  occulta  la  povertà  del- 
l’ingegno mio;  così  disvela  le  egregie  virtù  del  Sig.  Giu- 
seppe Anseimi  Gabbianelli,  e conforta  tutti  che  il  pian- 
gono estinto , assicurandoli  della  sua  vita  temperatis- 
sima , e della  sua  morte  invidiabile.  Da  cbe  Voi  senza 
dubbio  prenderete  cagione  di  sollevare  per  alquanto  non 
solamente  l’ animo  vostro,  ma  più  ancora  quello  del  vo- 
stro Germano,  e degli  altri  Congiunti,  e far,  che  lutti  si 
dolgano  meno  del  disastro  incontrato  alla  buona  Virginia, 


rimasta  Vedova  sì  presto  e Madre  di  sette  figliuoli.  Voi 
siete  meritamente  in  istima  pel  vostro  sapere  , per  la 
naturale  benignità  del  vostro  cuore,  e maggiormente  per 
quello  spirito  di  mansuetudine  e di  dolcezza  Evangelica 
con  cui  vi  guadagnaste  sempre  1’  affetto  di  chi  ebbe  sorte 
di  star  seco  voi  a consiglio.  Ben  lo  proclamano  le  tante 
anime  delle  quali  per  tempo  lunghissimo  vi  faceste  guida 
sicura  e che  toglieste  alle  anguslie,  Penitenziere  in  Fos- 
sombrone,  e la  numerosa  gioventù  che  educaste  al  bene, 
mentre  reggevate  quel  Venerabile  Seminario.  Però  spar- 
se queste  pagine  della  unzione  del  vostro  Spirito  , ed 
avvivate  dalla  vostra  parola,  son  certo , che  produrranno 
negli  animi  dei  vostri,  e di  coloro  ai  quali  ne  farete  sto- 
ria , quegli  effetti  che  per  se  medesime  non  giungereb- 
bero a produrre.  Io  frattanto  mi  terrò  buono  di  avervene 
porta  1’  occasione  ed  avere  da  lontano  contribuito  insiem 
con  Voi  a risvegliare  ne’  petti  de’  nostri  simili  il  sentimento 
della  consolazione  e della  speranza  Cristiana  in  un'epo- 
ca , in  cui  i neri  vapori  della  tristezza  e della  dispera- 
zione assediano  le  anime,  e per  dirlo  con  Isaia  ( cap.  1. 
v.  5.  ),  ogni  capo  è malato , ed  ogni  cuore  è a //Ulto.  Dio 
Vi  feliciti. 


Quis  ex  vobis  homo  qui  habet  centum  ovcs , et  si 
perii  iderit  imam  ex  illis,  nonne  dimitlit  nona- 
ginta  novein  in  deserto,  et  vadit  ad  illam  quae 
perierat  ? 

Gesù  Cristo  in  S.  Luca  Cap.  XV. 


1j  infelice  pastore  che  in  sul  far  della  sera  numerando  la  raccolta 
greggia,  si  trova  meno  la  più  cara  e semplice  delle  sue  agnelle,  e 
dopo  le  angosciose  ricerche  per  la  valle,  pel  monte,  al  di  là  del 
torrente  e tra  il  folto  della  boscaglia,  s’avviene  al  fine  nei  miseri 
avanzi  caduti  alle  zanne  di  cruda  belva;  è questa  la  luttuosa  im- 
magine che  già  molti  giorni  mi  ha  preso  la  mente,  ed  ora  più  che 
mai  mi  turba  e mi  sgomenta.  Lasso  me!  in  che  mal  punto  mi  tro- 
vo, c a quale  lagrimevole  uffizio,  a qual  doloroso  spettacolo,  a quale 
amara  rimembranza  io  sono  chiamato!  Pastore,  quantunque  immeri- 
tevole, di  Voi  tutti,  Figliuoli  carissimi  in  Cristo  , viscere  mie  (1) 
mia  corona,  mio  gaudio  (Oh!  che  dolci  moti  non  sente  il  cuore  di 
un  Padre  al  vedere  intorno  a se  Teletta  schiera  dei  Figli  dal  suo 
labbro  pendenti)  dovrò  ricordare  il  passo  ultimo,  la  miserevole  fine 
d’un  mio  diletto  figliuolo,  d’una  mia  pecorella,  mansueta  e docile, 
e di  sì  belle  doti  adorna,  che  finché  visse  mai  non  m’obbligò  ad 
un  fischio  per  farla  accorta,  ad  un  vibrar  di  frombola  per  atter- 
rirla ? Giammai  non  la  vidi  sbandata,  o restìa,  o tratta  da  fallace 
lusinga  affidarsi  a malfermo  terreno  ed  affacciarsi  all’orlo  di  sdruc- 
ciolevole pendio!  l)i  che  già  m’ intendete,  o Figli  amatissimi,  che 


(!)  S.  Paolo  ai  Filippcsi  c.  4.  v.  1.  e a Filemoue  C.  unico,  v.  12. 
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io  tratto  la  morte  intempestiva  ed  acerba  del  buono,  dell’amabile, 
del  degnissimo  Sig.  Giuseppe  Anseimi  Gabbianelli  ....  Oh  Dio! 
che  una  dura  tristezza  mi  occupa  il  cuore  e lo  stringe  e lo  chiude 
ad  ogni  conforto  ....  mi  sforza  a largo  pianto  ....  ed  io  non 
credo  oggi  di  far  meglio,  che  piangere  su  TUrna  di  questo  illustre 
Defonto!  Bramerei  anzi,  che  i sospiri  di  tutt’i  petti  vostri  s’acco- 
gliessero nel  mio  solo;  dacché  io  solo  per  tutti  c alla  presenza  di 
tutti  debbo  parlare.  Ma  poiché  vano  è un  tale  mio  desiderio,  possa 
essere  almeno,  che  questo  fiume  di  lagrime  onde  son  pieni  i miei 
occhi,  nutrisca  e allarghi  il  mio  dire  in  guisa,  che  la  facondia,  la 
quale  forse  e senza  forse  a me  venne  manco  in  altre  Orazioni,  sia 
piena  in  questa  e trionfi.  Benché  questa,  se  avremo  riguardo  al  sog- 
getto, é la  più  degna  di  quante  altre  io  m’abbia  recitato  giammai. 
Perocché  niuno  è tra  noi  o così  inesperto,  o sì  nuovo,  il  quale  uon 
conosca,  o conoscer  non  debba  primieramente  che  l’ Anseimi  Gab- 
bianelli in  poca  età  salì  in  molta  fama,  e dove  noi  lo  lasciassimo 
incelebrato,  ben  ci  mostreremmo  al  tutto  invidi  o ciechi  ; seconda- 
riamente, che  per  noi  i quali  ci  dogliamo  di  tanta  perdita,  e tra- 
mandata vorremmo  a’  posteri  la  Costui  memoria,  1'  unico  lenitivo 
atto  a disacerbare  la  fresca  piaga  e ad  apportarci  l’opportuno  sol- 
lievo, è la  sua  ben  meritata  lode.  Tra  queste  pertanto  fosche  gra- 
maglie c languide  luci  , in  mezzo  a questa  tetra  magnificenza  di 
funebre  pompa,  senza  timore,  che  alla  sua  modestia  riescali  gravi 
gli  applausi,  o che  nella  sua  laude  abbia  parte  l'adulazione,  io  son 
d avviso,  esser  giustizia,  anzi  necessità,  1’  encomiarlo.  E valga  la 
verità  del  mio  parlare,  e mi  conforti  l'animo  vostro  benigno  e l’a- 
more e la  riverenza  in  che  teneste  l'Estinto;  nè  più  vogliate,  che 
indugi  a dar  principio  al  mio  dire. 

E qui  potrei  seguire  le  traccie  segnatemi  da  quegli  Oratori  che 
su  le  prime  levano  a rinomanza  il  Defunto,  perchè  sortì  i natali  da 
una  Città  eccelsa  e preclara.  Conciossiacchè  quantunque  la  Patria  no- 
stra non  possa  emulare  i vanti  e le  glorie  delle  cospicue  Metropoli; 
nondimeno  alcuno  non  vi  sarà  tanto  scortese,  od  ingiusto  che  osi 
negarle  pregio  infra  le  molte  altre  Città  del  bel  Piceno,  a causa  de- 
gli uomini,  illustri  per  nascita  e per  dignità,  famosi  per  erudizione, 
venerabili  per  santità  di  costumi,  ed  in  armi  eccellenti.  Ma  per- 
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chè  io  non  lodo  un  merito  scarso,  nè  voi  lagrimate  una  jnorte  di  ] 
picciol  danno;  perciò  abbondevole  oflrendomisi  la  messe  da  coglie- 
re; tralascio,  bastandomi  dire,  che  il  nostro  Giuseppe  fu  meritevole 
d’ esser  figlio  di  questa  Patria,  ed  Ella  lieta  d’ essergli  madre.  Per  la 
qual  cosa  insin  da’  teneri  anni,  desto  e animato  dai  chiari  e solenni 
esempli  dei  più  riputati  Concittadini  ebe  lo  precedettero,  come  da 
luce  di  Sole  che  gli  venisse  negli  occhi,  o da  suono  di  trombe  che 
gli  toccasse  gli  orecchi  , cominciò  a volerli  imitare  , anzi  pareg- 
giare, anzi  vincere,  e mostrarsi  tale,  che  meritasse  altresì  esser  poi 
dagli  altri  imitato,  ma  non  vinto  nè  pareggiato. 

Nato  Egli  infatti  il  dì  21  Marzo  1820,  e battezzalo  secondo  il 
costume  in  questo  magnifico  Tempio,  al  nome  di  Giuseppe,  che  s’in- 
terpreta (l)  ramo  crescente , ebbe  aggiunto  quello  di  Benedetto,  appun- 
to perchè  venuto  a nascere  il  giorno  a sì  gran  Patriarca  sagrato.  E 
con  ciò  parve  annunziasse  Provvidenza,  che  questi  era  un  suo  fi- 
gliuolo benedetto  co’ rari  doni  di  natura  e di  Grazia,  e simboleggia- 
to nel  gentile  arboscello  del  Be  de’ Salmi  (2),  che  lungo  la  corrente 
delle  acque  ne’ floridi  giorni  di  primavera  cresce  rigoglioso  in  al- 
tezza, e mette  rami,  e veste  fiondi,  e s’abbella  di  fiori,  e tutte  pro- 
mette le  speranze  di  saporosissime  frutta.  Il  suo  aspetto  ancoraché 
puerile,  rappresentava  un  non  so  che  di  celeste,  e la  sua  fanciullezza  fa- 
ceva trasparire  i raggi  d’una  non  ordinaria  vivacità  d’ingegno,  e 
con  questo  accoppiata  un’indole  pieghevole  e dolce,  e ne’suoi  porta- 
menti gravità  e modestia.  Pareva,  che  il  senno  antecedesse  gli  anni 
e la  scienza  avvanzasse  l’esperienza.  Ma  ohimè!  che  il  giudizio  com- 
parso anzi  tempo  in  Lui,  mostrò,  che  ad  un  tratto  dovesse  smarrire: 
così  una  aurora  tal  fiata  la  più  serena,  all' improvviso  da  nera  nube 
avvolta,  torna  ben  tosto  il  giorno  oscuro  ed  ingrato.  Ahi!  la  morte 
sempre  cieca,  sorda,  avara,  invidiosa  nel  togliere  le  migliori  perso- 
ne, e sprezzare  le  altre,  inaspettatamente  uccide  l’ affettuosa  sua  geni- 
trice Giustina.  (La  memoria  di  Lei  al  cuor  vostro,  o Arceviesi,  co- 
me quella  d’una  Tabile  limosiniera,  d’una  buona,  prudente,  e gran- 
de Anima,  di  Madre  di  tanto  Piglio,  sempre  sarà  preziosa.)  Onde  ri- 
mane solo  al  governo  di  Lui  e delle  altre  due  figliuole  Pacifico  Au- 
lì) Pagnino  presso  Haye  Bib.  Mass,  nel  c.  49  della  Genesi. 

(2)  Salmo  1,  vv.  3.  e 4. 
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selmi  il  Padre,  che  uomo  dabbene  c savio  molto  essendo,  qual  Tobia 
al  suo  Tobiolo,  gli  viene  additando  la  via  delle  virtù,  e gode  di  ve- 
der fiorire  sì  felici  semi  nel  figlio,  come  gode  l’ agricoltore  nel  veder 
verdeggiare  i campi  di  spighe  e ingemmarsi  le  viti  di  uve.  Questi 
segni,  e tuttavia  presentissimi  effetti;  queste  speranze,  e tuttavolta 
vivissime  opere,  fecero,  che  di  diciannove  anni  riuscisse  Giuseppe 
con  onoranze  di  premii  e plausi  del  corso  degli  studii,  che  in  questo 
publico  Ginnasio  si  sogliono  compiere.  Fu  Egli  Grammatico  per  lo 
insegnamento  inappuntabile  di  D.  Lorenzo  Canonico  Pagliarini  ; 
Retore  per  l'aurea  eloquenza  di  D.  Alberto  Bellini,  Filosofo,  e Mat- 
tematico  per  il  raffinato  intendere  e penetrare  di  D.  Leandro  Sasselli, 
tutti  valenti  Uomini  ed  accreditati  Maestri,  decoro  della  Patria,  or- 
namento del  Clero,  e lucerne  risplendenti  sul  candelabro,  che  men- 
tre dirozzavano  gl'ingegni  e li  arricchivano  di  scienze,  informava- 
no eziandio  l'animo  dei  Giovani  ad  ottima  disciplina,  e così  li  av- 
vezzavano per  tempo  a rendersi  utili  alle  famiglie,  al  pubblico,  alla 
Patria.  Tanti  de  passati  e de’ presenti  tuoi  allievi,  o Arcevia,  ne  die- 
dero e danno  lodate  prove. 

Ma  chi  non  sa,  che  rapito  una  volta  1’  umano  intelletto  dal 
piacere  che  sente,  assaporando  il  vero  eh’  è il  suo  naturale  alimen- 
to, cresce  in  esso  col  diletto  il  desiderio  di  sempre  nuove  appli- 
cazioni, e al  genio  più  confacevoli;  principalmente  se  trattasi  di 
Uomo  bennato,  ricco,  e nobile  che  abbia  sentita  e gustata  la  for- 
za di  quella  massima:  ch’egli  non  del  sudore  ignobile  della  fronte 
e dell'opera  servile  della  mano  è debitore  alla  Republica;  bensì 
di  lumi  generosi,  di  alti  servigi,  di  grandi  e sublimi  imprese  che 
le  accrescano  gloria  e splendore  a proporzione  della  chiarezza  del 
Sangue,  degli  spiriti  vivaci  e magnanimi,  e della  copia  de1  mezzi 
di  cui  compiacquesi  fornirlo  la  Provvidenza?  Talmente  sentiva, 
e così  gustato  avea  già  l’ Anseimi  Gabbianelli.  Imperò  voi  lo  ve- 
dete quasi  cervo  assetato  correre  in  Roma  prima,  e poscia  a ca- 
gione della  insalubrità  di  quell’  aere  costretto  di  là  partirsi,  vola- 
re, a dir  così,  nell'Ateneo  Camerte  per  occuparsi  e perfezionarsi 
nello  studio  delle  Istorie,  delle  Leggi,  ed  in  quello  ancor  della  Mu- 
sica, felicemente  istrutto  nelle  prime  da  que’  rinomatissimi  Profes- 
sori, de’  quali  basta  nominare  un  Fiorgentili,  c vale  per  molti,  c 
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nell’ altra  dall1  esimio  Tagliaventi.  Egli  anzi  con  maggiore  assidui- 
tà ricompensò  in  Camerino  la  tardanza  d’avere  interrotti  gli  studi 
per  motivo  della  funesta  infermità  che  nella  Dominante  lo  colse: 
a guisa  di  generoso  destriero  che  corre  tanto  più  velocemente,  quan- 
to più  lungo  tempo  fu  trattenuto  alle  mosse.  Bel  silenzio  delle  veg- 
ghiate  sue  notti,  ombre  care  dei  pregiati  suoi  studi,  voi  riditeci 
come  non  mai  infastidito  del  vostro  dolce  orrore,  balenava  arden- 
te l’ intrepida  anima  sua,  e sempre  anelava  a vieppiù  apprendere 
ed  erudirsi,  non  d’altro  pascendo  il  suo  spirito,  se  non  se  del 
soave  ineffabile,  che  fa  contento  1’  Uomo  letterato. 

Sebbene  è certo,  che  debbesi  aver  più  per  da  molto  questo 
Saggio,  ravvisandolo  di  costumi  innocenti  nella  sua  giovinezza,  di 
quello  che  udendolo  progredito  assai  nel  cammino  delle  lettere  e 
della  scienza:  più  per  da  molto  riguardando  il  suo  spirito  pieno 
di  carità  celeste  che  edifica  (1),  di  quello  che  risguardando  il  suo 
ingegno  nella  scienza  sterile  del  secolo  che  gonfia.  Voi  non  igno- 
rate, o Dilettissimi,  quanti  sieno  sparsi  oggidì  pel  Mondo  spiriti 
deboli,  anzi  vili,  che  attaccati  alla  monotona  variabilità  del  tempo, 
limitano  il  loro  destino  nel  cerchio  angusto  della  terra  che  fugge 
sotto  i loro  piedi,  e sedotti  da  una  Filosofia  senza  Dio,  o si  pro- 
mettono di  giugnere  ad  una  perfettibilità  indefinita  colla  energia 
delle  sole  loro  facoltà  naturali,  e non  vi  giungon  mai;  o si  abbas- 
sano per  la  corruzione  del  cuore  al  livello  del  bruto  che  striscia  su 
la  materia,  e non  apprezzano  punto  la  propria  dignità,  nè  aspi- 
rano al  fine  per  cui  sono  stati  creati,  e degenerano  sempre  dalla 
loro  ragguardevole  origine.  Quindi  pervenuti  al  grado  di  mostruosa 
infedeltà,  affettano  superiorità  d’ingegno  e milantansi  forti ; come 
se  le  tenebre  delle  passioni  dassero  allo  spirito  maggior  chiarezza, 
e l’ebrietà  dei  sensi  che  istecehisce  e consuma,  invigorisse  lo  in- 
tendimento: a franco  volto  e a disperata  voce  negano  tuttociò  ch’è 
sopra  natura;  stimano  vergogna  della  ragione  e rimprovero  del  co- 
raggio piegare  f arbitrio  ai  dettami  dell'Evangelio  per  dar  credito 
ai  Divini  Oracoli;  rigettano  l’autorità  della  vera  e visibil  Chiesa 
del  Cristo,  depositaria  della  sua  Parola,  e trattandola  con  sommo 


(1)  S.  Paolo  Pist.  1.  ai  Corint.  c.  8.  v.  8. 
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disprezzo,  mostrano  al  più  venerazione  per  un  fantasma  di  Chiesa, 
Chiesa  invisibile  riposta  come  in  rimota  solitudine,  impenetrabile 
ad  ogni  sguardo  crealo,  nel  cuore  di  coloro  che  si  suppongono 
fedeli ; Chiesa  protestante  che  non  si  sa  dove  sia,  nè  in  qual  modo 
a lei  rivolgersi,  che  a loro  non  parla  mai  , che  non  li  riprende 
mai,  che  non  li  turba  in  nulla,  die  ad  essi  lascia  la  libertà  di  cre- 
dere e di  asserire  ogni  cosa:  quasiché  convenisse  alla  infinita  sag- 
gezza d'un  Dio  di  dare  al  mondo  la  verità,  e poi  ritirandosi  Egli 
nel  suo  riposo,  lasciarla  languire,  esposta  alle  ingiurie  del  tempo, 
o al  vano  giuoco  della  disputa  degli  uomini.  Ora  un  cotale,  audace 
straniero,  nuovo  Achitofcllo  (1)  corrompitor  degl'inavveduti,  adu- 
lando prima  il  nostro  Giuseppe,  poscia  a mali  passi  stringendolo, 
lusingossi  un  giorno  di  mettergli  in  cuore  massime  erronee,  tra- 
volti principj,  e dargli  pessimi  consigli  di  libertinaggio  e di  irre- 
ligione. Ma  qual  n'ebbe  costrutto?  quale  segnalata  vittoria  riportò 
il  malefico?  eh!  miei  signori,  gli  spiriti  nobili  e veramente  saggi 
viltà  non  inchina.  Vedeste  mai  colomba  che  guarda  i suoi  nati, 
se  a caso  venga  sturbala,  come  arma  le  innocenti  sue  ire,  il  tenero 
artiglio,  il  rostro,  le  piume  facendo  servire  alla  difesa  del  nido? 
non  ha  fiele,  è vero,  non  ha  amarezza;  eppure  si  accende,  si  a- 
gita,  si  vibra.  In  non  dissi mil  maniera  Giuseppe  geloso  custode 
della  integrità  del  suo  vivere,  sparse  le  gote  di  casto  pallore,  agitato 
da  soavissima  collera  = Io,  risposegli,  dimoro  qui  per  pigliar  lezioni 
che  mi  convengono,  non  quelle  che  mi  date  voi.  Ho  altri  che  mi  re- 
golano e mi  fanno  ben  conoscere  cosa  io  sono  : non  ho  bisogno  del  vo- 
stro magistero  : piuttosto  voi  potreste  umiliarvi  a migliori  direttori  e 
pensare  a'  casi  vostri  — Ammutì  svergognato  il  nemico  dell’uomo, 
ed  il  nostro  Giuseppe  trionfò:  e fu  così  grande  l' innocente  com- 
piacenza che  Egli  sentì  del  successo  di  quell’attacco,  certamente 
per  le  circostanze  del  moderno  mondano  vivere  arduo  e laborioso, 
e che  altri  avrebbe  giudicato  superiore  alle  forze  d’  un  Giovane 
studente  qual  Egli  era,  che  soleva  poi  in  età  matura  ad  altrui  lume 
ricordarlo,  aggiugnendo,  che  *=  dappertutto  si  trova  il  mondo,  ma  del 
guasto  v è solo  per  chi  ne  vuole  = Deh  ! losse  piacere  di  Dio  che 


(1)  Lib.  2.  dei  Ite  c.  16.  v.  23. 
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venisse  egli  imitato!  Oh!  quantocminor  parte  di  gioventù  formerebbe 
il  dolore  della  propria  e delle  altrui  famiglie,  il  vituperio  della 
Chiesa , lo  scandalo  della  Patria  ! Oh  di  quanti  migliori  uomini 
potrebbe  gloriarsi  a ragione  la  civile  società! 

Adesso , se  non  credessi  di  rendere  più  funeste  queste  Es- 
sequie  e fare  orribile  strapazzo  del  comune  dolore,  mi  verrebbe 
talento  d’invitare  sin  da  qui  l’egregio  Signor  Bernardino  Monti  di 
Nidastore  a palesarne  lealmente,  se  fu  maggiore  per  lui  c per  la 
sua  Famiglia  il  cordoglio,  ovvcr  la  gioja  nel  dare  in  braccio  con 
sante  nozze  a sì  grato  Sposo  la  sua  diletta  Virginia:  vorrei,  che 
mi  dicesse  se  la  pena  di  vedersela  condur  via  fosse  vinta,  o no, 
dal  contento  di  averla  maritata  : vorrei  sapere,  se  questo  Matri- 
monio che  raccolse  i rami  di  due  Stirpi  sì  degne,  e fu  tanto  be- 
nedetto con  numerosa  figliuolanza  , fosse  dal  Ciel  destinato  , o a 
premio  delle  virtù  di  cui  era  ornata  la  Figlia,  ovvero  per  la  su- 
blimità di  quell’ Esemplare  ond’Essa  doveva  proporsi  1’ imitazione 
e copiarne  in  Se  i lineamenti:  Vorrei  

Benché  non  m'è  d’uopo  ricorrere  a lontane  contestazioni, 
quando  più  eloquentemente,  che  altri  mai,  parlano  le  gesta  del 
Gabbianelli  medesimo.  Che  argomento  più  certo,  e quale  maggiore 
segno  di  salda  virtù  e d’illibato  candore  d’animo,  che  e ricco,  e 
giovine,  ed  avvenente,  e nobile  siccome  Egli  era,  guardare  atten- 
to il  bel  giglio  di  sua  purità  in  mezzo  al  tumulto  e alle  lusin- 
ghe del  secolo,  tra  le  occasioni,  e pericoli  delle  estranio  Città  e 
degli  altrui  depravati  esempli,  fino  a spiegarsi  per  ben  tre  volte 
disposto  di  farne  voto  a Dio  e alla  gran  Madre  dei  Vergini,  qua- 
lora lo  Spirituale  Direttore  e il  Padre  suo  glielo  avessero  per- 
messo; e così  recidere  d’un  colpo  le  più  belle  speranze  del  suo 
Casato  e della  Patria?  Oh!  che  questa  grande  risoluzione  non  po- 
teva Egli  concepire  senza  grande  apparecchio.  Quindi  obbcdicn- 
tissimo  Figlio  e di  se  affatto  dimentico,  se  condiscende  pur  fi- 
nalmente a prender  moglie,  chi  non  sa  tra  noi,  che  vi  condiscende 
a patto,  che  la  scelta  della  Sposa  sia  fatta  dal  Genitore,  pronto 
Egli  d’accoglierla  ed  amarla  come  se  stesso  ad  ogni  costo,  quale 
Sposa  acquistatagli  non  dalle  violenze  del  cuore,  per  lo  più  poco 
saggio,  perchè  troppo  amante;  ma  che  viene  a farsi  sua,  perchè 
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quella  e non  altra  gli  destina  Iddio?  Basta  così.  Altro  non  di- 
casi a lode  di  questo  Uomo,  se  non , che  Egli  non  andò  dietro 
agl’  immoderati  e ciechi  desiderii  della  carne,  come  Tempia  gen- 
tilità (1)  ; non  risguardò  il  Maritaggio  qual  traffico  mercenario, 
negoziato  , o mero  alTar  temporale  , siccome  vuoisi  da’  moderni 
Pensatori;  sihbene  lo  ravvisò  come  cosa  sagrosanta  che  ha  rela- 
zione con  Gesù  Cristo  nostro  divin  Redentore,  e colla  Chiesa  sua 
Sposa  (2):  come  Sugramento  Grande , istituito  anch’  esso  a santifi- 
cazione delle  anime.  Consultò  il  Signore  per  abbracciarlo  quale 
stato  di  santità;  lo  elesse  in  vista  della  sua  Predestinazione,  e vi 
s'  impegnò  con  intenzione  pura  e santa,  colla  mira  a Dio,  e per 
un  fine  degno  di  Dio;  perchè  da  Dio  solo  attese  una  Moglie 
virtuosa  e saggia  (3).  Oltre  di  che  restando  celibe  sarebbe  sta- 
to invidiato  per  la  maggiore  facilità  e dolcezza  di  rinunzia- 
re assolutamente  alla  carne  che  è domestico  nostro  ne- 
mico , di  astenersene  interamente  , trionfandone  quasi  senza 
combattimenti,  e appena  conosciuto  il  pericolo  di  fuggirlo  ed  allon- 
tanarsene. Laddove  ammogliatosi  secondo  il  volere  di  Dio,  del 
quale  interprete  era  il  Padre,  fu  oggetto  d’invidia  pel  maggior 
coraggio  e merito  di  moderarsi  col  divino  ajuto,  e prescriver 
termini  alla  stessa  carne,  il  più  nequitoso  de’ nostri  nemici,  re- 
primerla, e contenerla  tra  le  leggi  da  Dio  stabilite , cui  non  è 
permesso  di  oltrepassare.  4)  Ecco  perchè  avea  di  frequente  sul 
labbro  quella  strofa  dell  ùmo  di  nostra  Donna  — Virgo  singu- 
laris  inler  omncs  mitis,  nos  culpis  solutos,  mites  fac  et  castos  — 
e la  ripeteva  con  tutta  l’espansione  dell’ anima  fin  negli  estremi 
della  vita.  Ecco  perchè  il  suo  parlare  era  il  più  modesto,  e con- 
siderato, e il  suo  abhorrimento  al  parlar  dissoluio  il  più  fermo 
ed  ardente.  Ecco  perchè  niun  gesto  , niun  moto  palesò  mai  in 

(1)  S.  Paolo  ai  Romani  c.  1.  v.  .24.  e seg. 

(2)  lil.  agli  Elessi  c.  5.  v.  32.  . 

(3)  Ne’  Proverbii  c.  19.  v.  il.  e nell’Ecclesiastico  c.  26.  v.»  e f *.*'**-' 

(4)  S.  Girolamo  afferma,  che  delle  tre  maniere  di  Castità;  cioè  di  quella^de’ Vedovi, 
e quella  de’ Conjugati , la  Castità  coniugale,  ancorché  sia  la  più  imperfetta,  è nondi- 
meno la  più  diffìcile  per  l'addotta  ragione  di  doversi  moderare,  e contener  fra  limiti 
la  carne.  Tra  la  Castità  coniugale  e l’ impurità,  non  v’  ha,  che  un  passo  da  farsi,  ma 
egli  guida  al  peccato  , e (ino  alla  dannazione.  Però  1’  Apostolo  avvertiva  i Fedeli  , 
chiamati  allo  stato  del  Matrimonio,  che  avrebbero  avuto  tribolazione,  esposti  più  che 
gli  altri  a sostenere  continua  iottà-.lribulationem  tamen  carnis  habebunt  hujusmodi.  (1. 
ai  Cor.  c.  7.  v.  28.) 
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Lui  rincrescimento  di  chicchesia,  non  che  di  sprezzo,  o di  scher- 
no. E al  vederlo  passeggiare  per  queste  vie,  od  intertenersi  con 
alcuno  a discorso;  allo  scorgerne  solo  gli  atti  compostissimi  e gli 
onestissimi  sguardi  , e dire  perfino  il  moderato  riso  e la  misu- 
rata allegrezza,  chi  v’era  tra  voi  che  noi  guardasse  per  maravi- 
glia, e non  dicesse  in  suo  cuore:  oh  la  bell’Anima  che  in  quel 
bel  corpo  s’asconde!  Certo  eh’ Egli  è il  Giusto  nato  avventura- 
tamente per  il  Cielo! 

Ed  invero.  Un  sentir  più  dritto  e più  schietto  di  quel  del 
Gabbianelli  nelle  materie  di  Fede,  Io  poteste  pensare,  o Arceviesi? 
Un  obbedire  più  pronto,  e sì  pieno  ne’  subbjetti  di  Religione,  an- 
cor men  gravi,  lo  poteste  volere?  Un  procedere  più  umile  e più 
edificante  ne’  pubblici  luoghi  di  Orazione,  nelle  sante  Processioni, 
nella  devota  congiuntura  di  accompagnare  il  Venerabile,  a capo 
scoperto  anche  ne’  rigidi  giorni  del  verno,  lo  poteste  desiderare? 
Una  frequenza  più  costante  al  Tribunale  della  Penitenza,  e un  con- 
tristarsi e dolersi  più  intenso  de’  da  lui  esposti  difetti,  fino  a pro- 
rompere in  caldo  pianto,  non  che  un  più  fervoroso  appressarsi  alla 
mensa  degli  Angeli,  lo  poteste  ammirare?  Dio  immortale!  E non 
era  Egli  1'  uomo  parco  nelle  parole,  soave  nel  tratto,  sollecito  nel- 
le incombenze,  fedele  nelle  promesse,  ingenuo  nei  sentimenti?  Non 
era  egli  l’uomo  dimesso  co’ Superiori,  facile  cogli  inferiori,  cor- 
tese cogli  eguali,  tenero  cogli  amici?  Non  era  Egli  l’uomo  infine, 
che  possedendo  1’  arte  maravigliosa  di  quel  diffidi  temperamento, 
il  quale  congiunge  insieme  le  estreme  cose  e quasi  contrarie,  era 
sostenuto  insieme  ed  affabile,  sincero  insieme  ed  obbligante,  riti- 
rato insieme  e conversevole,  ritenuto  insieme  e gentilissimo?  Son 
queste  le  virtù  eccelse,  sublimi  virtù,  virtù  sì  belle  e tanto  scol- 
pile, che  gli  animi  più  licenziosi  ed  irriverenti  dovevano  compia- 
cersene, e non  sapevano  non  lodarle  le  più  libere  lingue  e le  più 
mordaci:  virtù  in  Essolui  così  pure,  che  alla  maniera  degli  odo- 
rosi unguenti  olezzavano,  attraevano  e si  spandevano  comunican- 
dosi; a sorte  che  nelle  piazze  e nelle  botteghe,  nelle  contra- 
de e nelle  case,  ovunque  per  la  Città  e nelle  campagne,  sempre 
con  lieti  ragionamenti,  ricchi  e poveri,  grandi  e piccioli,  uomini 
e donne,  e tutti  gli  ordini  del  popolo  lodavano  la  cortesia,  l’affa- 
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hilità,  la  bontà  del  Sig:  Giuseppe  Anseimi  Gabbianelli.  Per  questo 
fu  bene  accetto  a' Presidi  della  Provincia,  ed  in  molta  stima  dei 
tre  Eminentissimi  Vescovi  Diocesani  Card:  Cagiano,  Card  : Reca- 
nati, e dell’odierno  Porporato  Lucciardi,  il  quale  persino  jeri  ha 
scritto:  Onora  Arcevia  il  sentimento  di  pietà  e di  riconoscenza  verso 
il  fu  Sig  : Giuseppe  Gabbianelli  tanto  benemerito , e mi  persuado  che  la 
Sagra  Funzione  e l' Orazione  Funebre  riusciranno  ad  edificazione  di 
tutti.  Intanto  io  mi  unirò  domani  con  i buoni  Arceviesi , offrendo  il 
S.  Sacrifizio  per  V Anima  del  defonto. 

Alta  divina  Provvidenza  , a’  cui  voleri  noi  c’  incbiniam  ri- 
verenti , oggi  almeno  mirate  di  quale  uomo  privaste  le  nostre 
contrade,  e di  quale  Anima  impoveriste  la  nostra  Città.  Ahi  ! che 
essa  si  duole  quasi  tortora  perduto  il  compagno,  che  schiva  il 
verde  delle  frondi  e il  chiaro  delle  acque:  nè  può  girare  gli  oc- 
chi in  parte  ove  non  vegga  orme  delle  virtù  dell’  Anselmi  Gab- 
bianelli, ed  in  egual  tempo  i segni  dell’  affezione  che  le  portava. 
Imperocché  era  Egli  qual  fonte  dilettoso  e di  larga  vena,  che  non 
solo  sgorga  i suoi  limpidi  rivi  a ristoro  e delizia  di  chi  lo  pos- 
siede , ma  scorre  pur  anco  negli  altrui  prati  , e col  grato  mor- 
morio invita  tutti  a dissetarsi  da  Lui.  Da  Lui  pertanto  ebbero  i 
Templi  li  sagri  concenti,  le  melodie  soavi,  gl’inni  lieti , de’ quali 
la  sua  bell’  arte  musicale  facevali  volta  a volta  risuonare  , e per 
fino  le  preziose  suppellettili,  e i ricchi  arredi  al  Divin  culto  offer- 
ti. Da  Lui  scanso  d’abusi,  regolamento,  ordine,  ministrazione  van- 
taggiosa, e tutela  sicura  del  Patrimonio  di  Cristo  lo  Spedale,  cui 
per  anni  molti  lodevolmente  presiedette.  Da  lui  esauditi  li  preghi, 
impetrate  le  grazie,  e addolcita  la  pena  de’  miseri  condannati  al- 
le severe  prigioni.  Da  Lui  la  riforma  e la  disciplina  introdotta  , 
non  che  il  profitto  ottenuto  alle  scuole  per  le  quali  vegliava  in- 
defesso. Da  Lui Io  trascenderò  i giusti  termini  dell’Ora- 

zione, se  racconterò  tutte  le  opere  fatte  da  questo  Uomo  a bene- 
ficio della  nostra  Città.  Salite  il  Municipale  Palagio,  e su  legge- 
rete a’  Protocolli  registrale  le  sue  coscienziose  consulte,  o per  i- 
stretlo  diritto  de’ particolari , o pe’ vantaggi  dell’universale,  e le 
Deputazioni  c i gravi  ufiizj  ai  quali  era  nominato  e scelto  dagli 
Elettori , non  volontariamente  , ma  di  gran  forza  costretti.  E da 
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qual  forza  ? Del  suo  merito  c della  loro  coscienza,  non  con  par- 
ti, ma  con  tutti  i voti,  anzi  con  tutte  le  voci  unite,  senza  contra- 
sto tra  loro  e con  soddisfacimento  di  tutti.  Scendete  alle  case  dei 
privati  e nelle  loro  adunanze,  e vi  mirerete  distribuiti  secondo  la 
condizione  di  ognuno  li  tanti  favori  che  ne  conseguirono,  le  dif- 
ferenze che  vi  furono  tronche,  i puntigli  spenti,  e le  calmate  di- 
scordie; segnato  perciò  soventi  volle  a dito  come  pubblico  Paciere, 
come  una  delle  più  belle  cagioni  della  quiete  e della  unione  del- 
la Patria.  Penetrate  finalmente  negli  abituri  de’  poveri , e ben  li 
scorgerete  provveduti  generosamente  di  vitto,  di  vestimenta  , di 
pagliaricci,  di  biancherie,  e qualora  infermi,  di  farmachi  altresì, 
e di  confaeevole  sostentamento.  Bene  spesso  E’  recavasi  segreta- 
mente a visitarli  e dava  loro  eziandio  ammonimenti  santi  , sug- 
geriva cristiane  massime , istruendo  gl’  idioti  delle  cattoliche  ve- 
rità ; ond’ è,  che  per  quanto  riguardo  Egli  abbia  usato  a fine  d’oc- 
cultare al  Pubblico  le  abbondanti  limosine,  si  sa  costantemente  , 
eh’  Egli  ha  rasciugate  molte  lagrime  , sostenute  molte  famiglie  , 
contribuito  assai  per  collocare  nella  Casa  del  Signore  delle  Ver- 
gini, e sussidiati  persino  i forestieri  meschini  e sprovveduti  del 
necessario  per  proseguire  il  loro  viaggio,  fatto  tutto  a tutti  que- 
sto comun  Padre  di  Carità.  Ecco  sì,  io  esclamo  a gloria  di  quel 
Signore  che  colla  possente  sua  Grazia  sovranamente  1’  accendeva 
nel  suo  ben  fatto  cuore,  ecco  Colui  che  non  andò  dietro  all'oro, 
nè  alle  richezze,  e che  non  pose  sue  speranze  ne  tesori  lusinghie- 
ri e fallaci.  Costui  ha  fatte  maraviglie  nel  corso  di  sua  vita;  per- 
ciò sono  riposti  i suoi  beni  appo  Dio  , e la  raunanza  dei  Santi 

farà  palesi  le  sue  beneficenze  (1) Ma  forse  che  nel  1849 

non  venne  a palesarle  altresì  la  torma  di  que'  sciagurati  che  pe- 
netrarono le  nostre  mura,  e colle  armi  minacciarono  la  sicurezza 
comune  ? Fu  allora,  che  sendo  Egli  Colonello  della  Guardia  Ci- 
vica, daddovero  mostrò  la  diligenza  sua  nel  provvedere  alla  dife- 
sa, di  uomini;  agli  uomini,  di  armi;  a’ suoi  armati  di  munizione; 
a tutti  di  cuore  ; sicché  pel  nostro,  scordato  del  proprio  perico- 
lo, in  quel  tumulto  fece  uflicio  di  Soldato  valoroso  e di  Capitano 


(1)  Nel  Lib.  dell'Ecclesiastico  c.  31.  v.  8.  e seg. 
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accorto,  e disarmato  il  temerario  ardire,  campò  la  Patria  dal  dan- 
no imminente,  e fece  toccare  con  mano,  che  non  col  tradimento 
e col  disonore,  ma  colla  fedeltà  e col  coraggio  il  prode  serve  il 
suo  Principe,  assccura  gli  amici,  spaventa  i nemici,  fa  maraviglia 
anche  agli  emuli  , e procaccia  gloria  a se  stesso.  Forse  che  pel 
lasso  di  oltre  due  Lustri  sua  beneficenza  non  palesò  ancora  que- 
sta Banda  de1  Filarmonici  solerte  e armoniosa  ? A suo  valido  Pa- 
trocinio fu  istituita  ; colla  sua  gnerosità  agevolata  ; per  molta 
parte  colla  sua  istruzione  resa  perfetta,  ed  anco  dagli  estranei  ap- 
plaudita. Forse  che,  a dir  breve,  ovunque  trovavasi  il  Gabbianelli, 
foss'  anche  ne'  dilettevoli  spettacoli  della  scena  e del  Teatro,  rap- 
presentati più  fiate  da  lui  medesimo  personalmente  al  Popolo  per 
ricrearlo,  e ricreato  giovargli,  non  s’  ammirava  dappertutto  la  de- 
cenza, r onestà  e 1’  ordine  generalmente  serbato  ? E se  per  poco, 
come  avvien  tra  gli  umani,  se  ne  difettasse,  non  era  Egli  il  pri- 
mo ed  il  più  zelante  a richiamare  al  dovere  i fuorviati?  Egli  sta- 
vasi  sempre  in  mezzo  ai  suoi,  e loro  somministrava  spirito,  vi- 
vacità, virtù,  come  sta  il  cuore  nel  mezzo  del  corpo,  e alle  mem- 
bra appresta  spirito  sangue , e vita.  Perfetto  Cristiano  e perfetto 
uomo  civile  , non  mancò  mai  per  il  mondo  nè  di  equità  , nè  di 
carità.  Santificava  le  sue  intenzioni;  ma  non  credeva  mai  disono- 
rate le  sue  operazioni  nell’ essere  impiegale  a favor  degli  uomini. 

Ohimè  ! che  queste  opere  appunto  rivolgendo  seco  la  Patria 
nostra,  si  aflligge,  conoscendo  quanti  altri  più  bei  disegni  e più 
grandi  vantaggi  per  bisogno  e prosperità  sua  sono  stati  interrotti 
dalla  morte  invidiosa  e importuna.  Ma  deh!  ripensaci  meglio,  o 
Città  mia  , e te  ne  rallegra.  Perocché  chi  tanto  ti  amò  in  vita  ; 
chi  fu  di  te  così  amoroso  Padre  , e chi  formò  vivente  1’  oggetto 
più  apprezzabile  di  tua  sorte,  lo  sarà  mollo  meglio  quando  godrà 
il  premio  delle  sue  virtù  in  Cielo;  mentre  contemplerà  quel  luci- 
dissimo Specchio  nel  quale  con  visione  mattutina  si  scorge  svelato 
il  tutto.  E che?  Puoi  forse  dubitare  tu  della  Predestinazione  di  sì 
grand’uomo,  quando  tanti  favorevoli  indizi  insieme  uniti  la  mani- 
festano? Dunque  varranno  a nulla  le  sue  fin  qui  mentovate  virtù? 
nulla  la  sua  sì  alta  pietà  e Religione?  nulla  la  sì  viva  ed  inesau- 
ribile sua  Carità?  nulla  il  suo  magnanimo  distaccamento  dal  mon- 
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do  in  mezzo  all’abbondanza  de’ beni?  ...  Se  non  che  di  qual  di- 
stacco faccio  io  menzione?  e perchè  ricordo  ch’Egli  vinse  il  mon- 
do, se  già  è conio,  che  vinse  pure  sè  stesso  con  i grandi  sacrifizi 
innalzati  in  odore  di  soavità  all’Altissimo,  e con  prontezza  d’ani- 
mo consumati  ? Sacrifizio  di  volontà,  sacrifizio  del  cuore,  sacrifizio 
di  perfetta  annegazione  di  sè  medesimo,  oh  quanto  a Dio  e alla  Ver- 
gine graditi  ! Vince  sè  stesso  il  Gabbianelli,  e con  invitta  pazienza  sop- 
porta il  lungo  micidiale  malore,  a cura  di  cui  nè  la  fisiologica  robu- 
stezza, nè  l’età  vegeta  di  quarant’anni,  nè  altre  doti  del  corpo,  nè  il 
valor  dell’animo,  nè  V assistenza  de’ famigliar!,  nè  i consigli  de’ Me- 
dici, nè  l’amore  del  Popolo,  nè  le  preghiere  di  ogni  ordine  di  per- 
sone nei  Tempi;  in  una  parola  niun  rimedio  umano  par,  che  vaglia, 

0 faccia  profitto.  Vince  sè  stesso,  ed  ecco  che  al  fatale  divino  decreto 
colla  più  alla  rassegnazione  s’assoggetta,  fino  a dire,  che  gli  dispiace- 
rebbe più  di  ritornare  indietro , che  andare  innanzi.  Vince  sè  stesso,  e 
cibatosi  appena  del  Pane  dei  Forti  col  Santo  Viatico,  e sì  fervorosa- 
mente, da  chiamar  le  lagrime  sulle  ciglia  de’ circostanti,  accommiata 

1 suoi  più  cari  e del  loro  consorzio  volenteroso  si  priva  per  attendere, 
com’Egli  disse  loro,  solo  a solo  con  Dio,  e co' Ministri  di  Dio;  ed  Egli 
medesimo  affretta  finalmente  l’estrema  Unzione  per  ottenerne  dal  Si- 
gnore, a detta  di  Lui,  in  pieni  sentimenti  gli  effetti  salutari.  Vince  sè 
stesso  . . Ma  già  l’atro  velo  di  morte  si  spande  sopra  le  sue  pupille. 
Egli  più  non  vede,  e ne  avverte  il  Sacerdote.  (1)  Presente  a sè  me- 
desimo, e sempre  padrone  di  sè  stesso,  s’accorge,  che  annotta  la  sua 
vita.  Contultociò  in  quella  guisa  che  noi  veggiamo  verso  sera  le 
ombre  allungarsi,  a misura  che  il  Sole  tramonta;  così  il  suo  amore 
verso  di  Gesù  e di  Maria  vieppiù  si  aumenta.  Sposo  e Padre,  non 
ommette,  neppure  negli  ultimi  aneliti,  l’adempimento  dei  doveri  che 
gli  incombono,  e da  cui  sempre  ebbe  fermo,  che  dovesse  dipendere 
la  sua  eterna  salute.  Supplica  pertanto  il  sollecito  Ministro  a recitare 
insieme  tre  Ave  colla  Giaculatoria  : Sia  benedetta  la  Santa  ed  immacolata 

(1  ) Nette  ore  due  pomeridiane  del  7.  Novembre  18G0  fu  1’ ultimo  periodo  della 
vita  del  ripianto  Giuseppe.  Per  l’assenza  dalla  Città  dello  scrivente  Arciprete  Parroco, 
confortarono  negli  estremi  il  moricntc  il  Reverendissimo  D.  Angelo  Canonico  Filosofi 
Rappresentante  di  esso  Arciprete,  ed  il  Reverendissimo  Canonico  D.  Giacomo  Paglia- 
roli, giù  per  25.  anni  Spirituale  Direttore  di  quell' Anima  timorata,  e il  P.  Nicolò 
Sgherghi  Priore  degli  Agostiniani  egualmente  suo  Confessore  negli  ultimi  anni , non 
che  il  sopralodato  Maestro  Sassetti. 


— 18  — 


Concezione  ec.  acciocché  , sono  sue  parole  , per  questo  impareggiabile  e 
particolare  dono  si  degni  d’assistere  la  sua  Famiglia:  unico  testamento, 
sola  eredità,  clic  a’  sette  suoi  teneri  e ormai  orfani  Figli  trasmette 
questo  Padre  moribondo  e per  tutti  egualmente  sviscerato!  Dopo  tre 
minuti  circa  V ultima  linea  toccando  del  vivere  , avvegnaché  colla 
faccia  sparsa  di  mortale  pallidezza,  colle  pupille  già  da  qualche  ora 
ecclissate,  stremato  di  forze  e languente  ; tuttavia  si  alza  rapida- 
mente seduto  sul  letto,  spalanca  e leva  le  braccia  in  modo  di  alle- 
grezza, e rivoltosi  con  occhi  aperti  verso  l’ Immagine  di  Maria  Ma- 
dre di  Misericordia  , pendente  al  muro  nel  lato  destro  , e con  volto 
giulivo  e con  fervida  voce  esclama  : Oh  ! quanto  è bella!  quanto  è ri- 
splendente  ! E interrogato  cosa  fosse,  risponde:  Vedete  là,  la  Madon- 

na è tutta  lucida  : mi  ha  detto  che  sono  salvo  e under ò in  Paradiso.  Il  Bam- 
bino ini  ride,  vedetelo.  Piglia  all’  istante  il  Crocefisso,  compagno  amo- 
roso delle  sue  agonie,  lo  bacia  tenerissimamente,  ricade  sul  letto  a- 
jutato  dal  Ministro  di  Dio  ebe  lo  sostiene  ....  china  il  capo  come  il 
calice  di  un  fiore  s' incurva  al  peso  dei  freschi  umori  della  notte  , e 
placidamente  l’anima  sua  trapassa. 

Non  più  lutto,  o miei  cari,  non  più  lamentevoli  treni;  chè  la 
mia  Orazione  già  si  cangia  in  armonico  cantico,  e il  mio  pianto,  co- 
me quello  di  Davide  converlesi  in  giubbilo,  (1)  Olà,  lacerate 
quelle  insegne  di  morte;  strappate  via  quelle  frondi  lugubri,  atterra- 
te que’ ferali  cipressi,  (2)  E voi,  o costumati  garzoni,  o pudiche  don- 
zelle, e fanciulli  innocenti,  su  presto  correte  agli  Orti,  e agli  ameni 
Giardini,  c di  là  recando  odorose  erbe  e ghirlande  fiorile,  cospargete 
di  bianchi  ligustri,  del  molle  acanto,  e di  giacinti  e di  rose,  e del 
biondo  croco  e del  novello  nardo  la  Tomba  di  Giuseppe  Anseimi 

(1)  Salmo  29.  v.  12. 

(2)  Il  Reverendissimo  Capitolo  della  Insigne  Collegiata  e gli  egregi  Filarmonici 
della  Città  compresi  dai  sensi  del  generale  compianto  e legati  per  gratitudine  allo  il- 
lustre Defunto  rendevangli  un  ben  meritato  tributo  d’affetto  Cristiano.  Avevan  messo 
a pieno  lutto  il  Tempio  maggiore  per  rinnovarvi  le  esequie  solenni.  Funebre  Mole,  a 
foggia  di  sarcofago,  elevavasi  nel  mezzo  cinta  di  tutti  gli  emblemi  di  morte  e di  do- 
lore. I simulacri  rappresentanti  le  varie  Scienze  e Virtù  erauo  innalzati  intorno  al  Se- 
mibusto dell’ estinto,  collocato  in  cima  alla  Mole  tra  il  chiaror  delle  faci  e 1’ artifizio 
•li  foschi  lumi.  Ad  ogni  lato  del  Sarcofago  si  leggevano  iscrizioni,  che  rammentando 
li  Cinti  meriti  del  Trapassato,  invitavano  gli  affollati  Cittadini  alla  preghiera  e al  pian- 
to. Tetri  veli  e mesti  cipressi  fregiavano  quel  Monumento  ferale,  e negre  bandiere 
sparse  pel  Tempio  accrescevano  la  gramezza  del  sito.  La  Musica  Funebre,  e in  parte 
del  medesimo  Gabbianelli,  veniva  eseguita  a cura  de’ preludati  Filarmonici  e diretta 
dal  Valente  Professore  sig.  Cesare  Minciotti  allievo  chiarissimo  dell’  Immortale  Mcrca- 
dante. 
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Gabbianelli;  non  a modo  di  coloro  che  vivendo  senza  Religione,  vivo- 
no senza  speranza  de’ beni  eterni  ( 1 ):  sicut  et  ceteri  qui  spem  non 
habent;  ma  somiglianti  a colui  che  vive  nel  mondo  senza  esser  del 
mondo,  e morendo  diviene  immortale,  beato,  e stassene  chiuso  nei 
cuori  del  suo  popolo-rvivo,  perchè  da  tutti  desiderato.  Riconfortati,  o 
Pacifico,  e sostieni  in  pace  la  tua  disgrazia.  Ponti  in  capo  la  corona 
dell’ allegrezza,  la  corona  sovra  tutti  gli  altri  padri,  d'aver  generato 
un  sì  Cattolico,  un  sì  onorato  Figliuolo.  Tu  lagrimasti  in  più  robusta 
età  la  morte  della  tua  fedele  compagna,  e Madre  sua,  e in  appresso 
quella,  forse  ancor  più  dura,  delle  due  Figliuole,  modelli  di  virtù,  nel 
fior  degli  anni,  e quando  già  madri  aneli’  esse  di  eletta  prole,  au- 
mentavano l’onore,  l’una  di  questa  nobil  Casa  Carletli,  e l’altra  alla 
spettabile  Famiglia  Rappi  di  Matelica,  ed  ora  veglio  venerando,  quasi 
ottuagenario , piangi  anche  questa.  Ma  se  tu  non  sei  crollato  a tanta 
scossa,  è certo,  che  il  Fgliuol  tuo  ti  regge  di  lassù,  affinchè  sostenga 
quaggiù  le  sue  veci  e pronto  ti  pari,  e li  getti  innanzi  ad  ogni  peri- 
colo pel  bene  de’ suoi  Figli  e Nipoti  tuoi,  e a gloria  di  questa  Patria, 
destinato  a viverci  per  molti  anni.  Non  piangere,  e non  sospirare,  o 
Virginia,  conoscendo  ben  tu,  che  la  morte  a’ nostri  sospiri  e alle  no- 
stre lagrime  è come  uno  scoglio  ai  venti,  all’ onde;  ma  godi  col  go- 
dimento che  ti  apportano  e i similissimi  Figli  e la  certezza,  che  Egli 
tuttavia  ti  scorge  dall’asilo  eterno,  c più  ti  ama.  Riconsolatevi  anche 
voi,  o Insigne  c nobilissimo  Capitolo,  o bravi  Filarmonici,  o Arcc- 
vicsi  tutti,  che  gareggiaste  in  dimostrazioni  ed  onori  a sì  benemerito 
Defunto;  poiché  Egli  vi  ha  fatto  già  vedere  quale  e quanta  sia  la  for- 
za della  Grazia  che  opera  in  Voi,  e quanto  falsa  la  credenza  delle  ti- 
mide menti,  che  troppo  erto  sia  il  sentiero  della  virtù,  e inaccessibile 
quel  monte  ov’  ella  risiede,  se  Egli  uomo  somigliante  a voi,  a tanta 
gloria  sormontò.  E non  vi  par  di  vedere,  che  Egli  vi  porge  la  mano 
a mettervi  sulle  orme,  e di  udir  che  vi  dica:  che  troppo  vergognosa 
pusillanimità  sarebbe  il  disperar  Voi  di  poter  giugnere  dietro  la  sua 
scorta  colà  ov’ Egli  giunse  felicemente,  e senz’ altra  guida,  che  del 
suo  coraggio? 

Ma  sopra  tutto  mi  riconforto  ed  allieto  io,  perchè  niun  conto 


(1)  S.  l’auto  ai  Tessaloniccsi  c.  u.  v.  12. 
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dovrò  rendere  al  Divin  Tribunale  di  Te,  o Anima  bella,  ( 1 ) e mi 
accende  in  cuore  sì  gioconda  speranza  l'integrità  della  tua  vita  e più 
la  preziosa  tua  morte.  Tu  anzi  nell’  arduo  Pastorale  ministero  mi 
soccorrevi  col  tuo  zelo,  mi  sostenevi  col  tuo  credito,  e riparavi  1’  o- 
vile  a me  affidato,  col  tuo  esempio;  e però  ogni  qual  volta  piegherai 
lo  sguardo  propizio  sopra  di  questa  tua  Patria,  confido  altamente,  che 
riunirai  in  me  tulli  i favori  e le  grazie  che  sarai  per  impetrare  a prò 
degli  altri;  poiché  io  fra  tulli  dell’ajuto  celeste  più  bisognoso.  Intanto 
perdonami,  o Anima  cara,  il  basso  elogio  che  li  ho  tessuto  e le  rozze 
parole.  Ma  come  poteva  io  dire  cosa  che  fosse  degna  di  Te,  se  aveva 
ricolmo  il  cuore  di  mestizia  per  Te? 


1,1)  S.  Paolo  nella  Epis.  agli  Ebrei  c.  13.  \ 17, 
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ISCRIZIONI  LAPIDARIE 

ALL  ESTERNO  DEL  TEMPIO 

Ciltadini  abitanti  di  Arcevia  = entrate  in  questo  Tem- 
pio = a pregar  pace  da  Dio  = all  anima  benedetta  = di 
Giuseppe  Anseimi  Gabbianelli  = che  = ai  VII.  di  Novem- 
bre ftlDCCCLX  = finì  così  colmo  di  meriti  = che  per  il 
bene  del  prossimo  = e della  Chiesa  dì  Cristo  = non  sa- 
rebbe mai  vissuto  abbastanza.  = 

AVANTI  IL  TUMULO 

Giuseppe  Anseimi  Gabbianelli  = Patrizio  Ar  cerne  se  fin 
da  fanciullo  si  porse  esempio  di  vera  pietà , e di  fede 
cattolica  = perito  nelle  leggi  nell’  Istoria  nelle  Lettere,  eser- 
citò con  zelo  e rettitudine  onorevoli  cariche.  Cittadino  di 
eletti  costumi,  liberale  verso  i Poveri,  sollecito  dell  onore 
altrui  = visse  tra  gli  agi  e le  ricchezze  senza  fasto  senza 
alterigia,  delle  belle  ed  utili  arti  amantissimo  ebbe  si  me- 
ravigliosa attitudine  per  la  Musica  da  potere  emulare  i più 
celebri  Maestri.  Solerte  e assiduo  sostegno  degli  studi  Fi- 
larmonici sostenne  spese  e fatiche  per  mantenerli  in  pregio, 
e colle  soavi  ispirazioni  del  suo  genio  accrebbe  pompa  e 
decoro  al  Culto  Divino.  Consumato  da  grave  morbo , e du- 
ratone con  cristiana  sofferenza  lungo  travaglio , morì  sereno 
e tranquillo  compiuti^ gliy  otto  lustri , lasciando  in  acerbo 
cordoglio  il  suo  venerabile  Genitore , sette  teneri  figli , e 
Virginia  Monti  ahi  troppo  infelice  Consorte  che  insieme  a 
tutti  i buoni  lo  richiama  con  lagrime  e amaramente  deplora 
di  aver  perduto  in  terra  il  consigliere  l’ amico  il  tesoro  di 
ogni  virtù. 

A quest’  angelo  di  probità 

benemerito  della  Patria  e della  Religione  = il  Collegio  dei 
Canonici  = e i Sodi  della  Banda  Civica  = in  testimonio 
di  grato  animo  = rinnovano  solenni  esequie  nel  dì  trigesimo. 
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DAL  LATO  DESTRO  DEL  TUMOLO 

Solo  in  Dìo  = cercò  sapienza  e consiglio  = la  norma 
del  giusto  e del  vero. 

DAL  SINISTRO  LATO 

Di  spirito  semplice  e modesto  = praticando  illibata 
morale  = di  nostra  Doma  fu  divolissimo. 

DALL’ALTRO  LATO 

Franco  ingenuo  e d’alto  sentire  = abborrì  le  male 
arti  = non  conobbe  nemici. 

Del  Professore  d Eloquenza  nel  Liceo  di  Senigaglia 


A. 


GABRIELE  FRONDUT1 
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ISCRIZIONE  DEDICATA  DAI  SIC.  MONTI 


Oh  come  poco  durano  le  umane  gioje,  le  umane  ven- 
ture! = Col  desiderio  e col  pianto  te  indarno  richiamiamo 
fra  noi  o Giuseppe  Anseimi  Gabbianelli  = ahi  troppo  presto 
da  morte  crudele  rapito  all’amore  e sostegno  de’ tuoi,  al  bene 
alle  speranze  di  tutti  = Ma  se  fu  breve  la  tua  mortale 
carriera  = fu  ricolma  di  più  meraviglia  = per  le  molle 
rare  virtù  religiose  domestiche  e civili  = onde  lasciasti 
caro  e venerato  il  tuo  nome  = salve  o dilettissimo  = la 
tua  bell’  anima  che  volò  in  cielo  = a ricevere  il  meritato 
premio  = inchina  coll’usato  affetto  a nostro  vantaggio  = 
e porgi  così  alcun  sollievo  ai  gevftfk  = della  vedovata 
consorte  degli  orfani  figli  = del  derelitto  genitore  dei  con- 
giunti inconsolabili  che  con  dirotte  lacrime  aneli  essi  de- 
pongono sul  tuo  avello  = questa  memoria  di  pietà  di  dolore. 


DI  A.  M. 


LUCE  DI  OGNI  PIÙ  GENTILE  E GENEROSA  VIRTÙ 
FU  L’ANIMO  TUO 

E SE  DI  TE  LASCIASTI  LUNGO  DESIDERIO  SULLA  TERRA 
TANTO  PIÙ  A COLUI 
CUI 

LA  DIUTURNA  E FEDEL  CONVIVENZA 
LA  INDIVISIBILITÀ 
DI  OCCUPAZIONI  DI  STUDI  DI  CULTI  D’AMORI 
NELL’ARTE  MARAVIGLIOSA  DELL’ARMONIA 
RAFFERMAVA  I VINCOLI  DEL  MUTUO  AFFETTO 
FARÀ  ITVÙONSOL ABILE  IL  DUOLO 
NELLA  MEMORE  ANIMA 
DA  QUESTO  SOL  CONFORTATA 
D’  AVER  UN  ANGELO 
CHE  STENDE  DAL  CIELO  LE  ALI 
SULL’AMICO  DESERTO 
COGLI  ALTRI  CONVENUTO  ESSO  PURE 
A SPARGERTI  L’URNA  LACRIMATA 
D’UN  FIORE 


I).  D.  DED. 


